
Processo clan Moccia
altre sei scarcerazioni
La Corte chiede gli atti
Salgono a 15 gli imputati rimessi in libertà per decorrenza termini
La presidente Covelli avvia accertamenti. Il pm prepara il ricorso

di DARIO DEL PORTO

D
opo le prime nove scarce-
razioni  disposte  venerdì  
primo agosto, scatta la de-

correnza dei termini di custo-
dia cautelare per altri sei impu-
tati  del  processo  istruito  dal  
pool  anticamorra  napoletano  
sulle  ramificazioni  della  fami-
glia  Moccia  di  Afragola.  Sono  
dunque in tutto quindici i prota-
gonisti dell’indagine per i quali 
il dibattimento procederà a pie-
de libero.

Fra questi,  Antonio,  Luigi  e  
Gennaro Moccia, mentre Ange-
lo Moccia rimane detenuto per 
un  diverso  procedimento  nel  
quale però era già stata esclusa 
l’aggravante mafiosa  e  adesso  
potrebbe chiedere di lasciare il 
regime di carcere duro previsto 
per i boss. Ora però si muovono 
i vertici della magistratura. La 
presidente della Corte di Appel-
lo, Maria Rosaria Covelli, ha già 
avviato  tutti  gli  accertamenti  
“necessari e opportuni” per fa-
re luce sulla vicenda. Il primo 
passo è rappresentato “dall’ac-
quisizione di una relazione det-
tagliata che è stata già richiesta 
al  presidente  del  Tribunale,  
Gian Piero Scoppa”, fanno sape-
re dal piano nobile del Palazzo 
di Giustizia del Centro direzio-
nale. Nelle prossime ore potreb-
be muoversi anche il ministero 
della Giustizia.

Nelle  carte  verrà  ripercorsa  

tutta la storia del procedimen-
to, da ben tre anni in corso da-
vanti ai giudici di primo grado. 
Il decreto di giudizio immedia-
to viene infatti disposto il 25 lu-
glio 2022. La prima udienza vie-
ne fissata davanti al tribunale di 
Aversa-Napoli Nord per il 17 ot-
tobre successivo e poi rinviata 
al 13 dicembre. In quella occa-
sione, la difesa solleva l’eccezio-
ne di incompetenza territoriale 

e chiede di trasmettere gli atti 
al tribunale di Napoli. Il 20 di-
cembre 2022, l’istanza viene ac-
colta e il  processo viene asse-
gnato alla settima sezione pena-
le con il  provvedimento del 2  
gennaio 2023. I faldoni finisco-
no all’attenzione del collegio C, 
poi a seguito dell’astensione di 
uno dei giudici a latere, vengo-
no assegnati definitivamente al 
collegio A. Da allora, l’istrutto-

ria dibattimentale è ancora in 
corso. Sono state celebrate già 
sessanta udienza. Il tempo però 
scorre e con esso i termini di cu-
stodia che erano stati sospesi a 
giugno 2023. E arriviamo a oggi. 
La  difesa  (rappresentata  dagli  
avvocati Giuseppe Scafuro, Sa-
verio Campana, Giuseppe Stel-
lato,  Nicola Quatrano,  Saverio  
Senese) pone la questione della 
scadenza  avendo  gli  imputati  
trascorso ormai tra anni in cella 
senza che sia arrivata la senten-
za di primo grado. La sesta se-
zione penale, competente per il 
periodo feriale, accoglie questa 
tesi e, in due diversi provvedi-
menti, ritiene concluso il perio-
do  massimo  consentito  dalla  
legge a partire già dal 25 luglio 
scorso. Il tetto dei tre anni, argo-
mentano i magistrati, va ritenu-
to “insuperabile”, dunque non 
può essere interrotto neanche 
dalla dichiarazione di incompe-
tenza territoriale da parte del 
tribunale di Napoli Nord segui-
ta dalla trasmissione degli atti 
nel capoluogo.

I giudici hanno pero ribadito 
che  le  esigenze  cautelari  nei  
confronti degli imputati riman-
gono  “inalterate”,  rimarcando  
la “oggettiva gravità dei fatti” al 
centro del processo che configu-
ra “un sodalizio criminale ope-
rante su larga scala”. Per questo 
nei confronti dei primi nove im-
putati scarcerati è stato applica-
to il divieto di dimora in Campa-
nia e nel Lazio accompagnato 
dall’obbligo  periodico  di  pre-
sentazione alla polizia giudizia-
ria. 

C’è amarezza in Procura, do-
ve le pm Ida Teresi (ora alla Dire-
zione nazionale antimafia) e Iva-
na  Fulco,  studiano  le  contro-
mosse. Sul tavolo c’è la possibili-
tà di proporre ricorso davanti al 
Tribunale del Riesame o in Cor-
te di Cassazione, sulla base di 
una diversa interpretazione del-
la norma, in particolare conside-
rando  l’inizio  del  decorso  dei  
termini dalla trasmissione degli 
atti a Napoli e non dal decreto 
che il 25 luglio di tre anni fa ave-
va disposto il giudizio immedia-
to. Si vedrà. Per ora in 15 hanno 
ottenuto la possibilità di parte-
cipare al dibattimento a piede li-
bero. Sessanta udienze e tre an-
ni  dopo,  il  processo  di  primo  
grado non è ancora concluso.

La presidente

Il rinvio a giudizio 3 anni fa, 

poi il fascicolo trasmesso 

da Aversa a Napoli 

Celebrate 60 udienze 

Nella foto in alto, la presidente 
della Corte di Appello, Maria 
Rosaria Covelli; a destra,
il palazzo di giustizia di Napoli,
al Centro direzionale
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